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Anche questo seconda uscita del “No-
tiziario” presenta una veste grafica 
rinnovata.
Abbiamo voluto realizzare un docu-
mento che offra anche sotto l’aspetto 
visivo un maggiore gradimento, man-
tenendo immutata la finalità per cui è 
nato, ovvero fornire informazioni su 
argomenti che interessano il mondo 
del lavoro delle Autonomie Locali, la 
cui conoscenza può essere utile allo 
svolgimento della nostra attività pro-
fessionale quotidiana e per la difesa 
dei diritti dei lavoratori. Spero che 
questo obiettivo sia stato colto.
Rimaniamo comunque in attesa dei 
vostri preziosi commenti e suggeri-
menti perché lo scopo di questo impe-
gno mensile è esclusivamente quello 
di avere un contatto con tutti i nostri 
iscritti, con i nostri dirigenti periferici 
dell’organizzazione e con tutti colo-
ro che quotidianamente dedicano il 
proprio tempo affinché i servizi offerti 
siano sempre più efficaci e condividi 
dalle nostre comunità.

Con grande soddisfazione mi rivolgo 
a tutti i lavoratori, iscritti e non alla 
UIL Fpl, per esprimere un grandissi-
mo grazie.
Desidererei che questo mio grazie fos-
se espresso a ciascuno direttamente, 
guardandolo negli occhi mentre gli 
stringo riconoscente la mano.
Il grande risultato in termini di voti e 
di eletti alle elezioni delle R.S.U., con-
clusesi la settimana scorsa, ci riempio-
no di orgoglio e di grande gioia.
Il risultato ottenuto dimostra che l’im-
pegno di ciascun dirigente della UIL 
Fpl è stato premiato.
Conferma che coloro che quotidiana-
mente si rivolgono ai lavoratori, quali 
dirigenti della Uil Fpl, sono persone 
credibili e che, come abbiano ribadito 
in questo difficile periodo, ci mettono 
la propria faccia, sapendo di far par-
te di una Organizzazione composta 
da persone che condividono gli stessi 
ideali e sono fieri di sentirsi motore 
dei servizi pubblici.  (continua in ulti-
ma pagina ...)
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Modello 730, tutte le novità 
del 2018 su scadenze e detrazioni

Sta entrando nel pie-
no della sua operati-
vità la stagione del-
la dichiarazione dei 
redditi 2018 relativa 
al periodo d’imposta 
2017.
Come per gli anni 
passati gli iscritti alla 
UIL FPL potranno 
usufruire della com-
pilazione e consegna 
gratuita del model-
lo 730 rivolgendosi 
al proprio dirigente 
sindacale aziendale 
che contatterà la Se-
greteria Provinciale 
per la procedura da 
seguirsi.
Ricordiamo che il 
modello 730  è rivol-
to ai lavoratori dipen-
denti e pensionati che 
ottengono il rimborso 
dell’imposta direttamente nella busta paga o nella 
rata di pensione.
Dal 16 aprile  l’Agenzia delle Entrate ha già messo 
a disposizione dei contribuenti il modello 730 pre-
compilato che potrà essere consultato. Tra le novità 
del modello 730/2018, quella più rilevante riguarda 
le scadenze.  Il modello 730/2018 ordinario si potrà 
presentare entro il 7 luglio (con proroga al 9 in quanto 
il 7 è sabato) al proprio sostituto d’imposta; entro il 
23 luglio al Caf o al professionista abilitato.
Tra i quadri presenti nel modello 730 quello che risul-
ta maggiormente interessante è sicuramente il qua-
dro E dedicato all’indicazione delle spese sostenute 
dal contribuente per beneficiare delle detrazioni e 
delle deduzioni d’imposta.
Tra le novità presenti nel  quadro E: è possibile per 
il 2017 e 2018, fruire della detrazione del 19% per le 
spese sanitarie per 
l’acquisto di alimenti a fini medici speciali, con esclu-
sione delle spese per gli alimenti destinati ai lattanti; è 

stato aumentato da 564 a 717 euro il limite annuo per 
studente per le spese di istruzione; relativamente alla 
detrazione per le spese sostenute dagli studenti uni-
versitari fuori sede per gli anni d’imposta 2017 e 2018 
il requisito della distanza vale anche all’interno della 
stessa provincia, lo stesso è stato ridotto a 50 chilo-
metri per gli studenti residenti in zone di montagna o 
disagiate; è stata estesa la detrazione per le erogazioni 
liberali a favore degli istituti tecnici superiori di cui al 
D.P.C.M. 25 gennaio 2008. 
La detrazione spetta a condizione che il pagamento 
sia effettuato con versamento postale o bancario o 
con carte di debito, carte di credito, carte prepagate, 
assegni bancari e circolari.
Sono state invece prorogate: la detrazione del 50% 
per le spese relative a interventi di recupero del pa-
trimonio edilizio; la detrazione del 50% per le spese 
sostenute per l’acquisto di mobili e di grandi elettro-
domestici; la detrazione del 65% per le spese relative 
agli interventi finalizzati al risparmio energetico degli  
edifici  e tra le spese detraibili anche quelle sostenute 



dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2021 per interventi di  riqualificazio-
ne  energetica di parti comuni  di  edifici condominiali che godono della 
detrazione del 70% o 75%. 

Spese sostenute per familiari a carico: Le spese sanitarie,  premi di as-
sicurazione, le spese per la frequenza di corsi di istruzione secondaria e 
universitaria, i contributi previdenziali e assistenziali danno diritto alla 
detrazione o alla deduzione anche se sono stati sostenuti nell’interesse 
delle persone fiscalmente a carico.
In questo caso, la detrazione o deduzione spetta anche se non si fruisce 
delle detrazioni per carichi di famiglia, che invece sono attribuite inte-
ramente ad un altro soggetto.
La spesa deve essere intestata al contribuente o al figlio fiscalmente a 
carico.  Se i genitori intendono ripartire le spese in misura diversa dal 50 
per cento devono annotare la percentuale di ripartizione nel documento 
che comprova la spesa.  Se uno dei due coniugi è fiscalmente a carico 
dell’altro, l’intera spesa sostenuta può essere attribuita al coniuge non a 
carico. Canoni di locazione per studenti fuori sede:
Nel quadro E vanno indicate le spese relative a contratti di locazione 
stipulati o rinnovati, contratti di ospitalità, nonché atti di assegnazione 
in godimento o locazione, stipulati con enti per il diritto allo studio, 
università, collegi universitari legalmente riconosciuti, enti senza fine di 
lucro e cooperative. L’importo che è possibile indicare  non deve supe-
rare i  2.633 euro.
Per fruire della detrazione l’università deve essere ubicata in un comune 
distante almeno 100 chilometri dal comune di residenza dello studente . 
Ai fini della detrazione non rileva la natura pubblica o privata dell’Uni-
versità. 
È necessaria la copia del contratto di locazione (registrato), o del con-
tratto di ospitalità, le ricevute di pagamento del canone di locazione. 
Detrazione per ristrutturazioni e interventi antisismici:  
è stata prorogata per il 2017, la detrazione del 50% per le spese relative 
a interventi di recupero del patrimonio edilizio. Debuttano le nuove de-
trazioni per gli interventi relativi all’adozione di misure antisismiche, su 
edifici ricadenti nelle zone sismiche ad alta pericolosità e per gli inter-
venti su parti comuni di edifici condominiali. 
Detrazione per interventi sul risparmio energetico: 
Ulteriore proroga della detrazione sulle spese per interventi fino al 31 
dicembre 2017 con la percentuale di detrazione al 65%. Le spese sono 
riferite ad interventi finalizzati al risparmio energetico degli edifici esi-
stenti, di qualsiasi categoria catastale, anche rurale.
Per fruire della detrazione è necessario acquisire i seguenti documenti:
la fattura dell’impresa che esegue i lavori; l’asseverazione di un tecnico 
abilitato che attesti la rispondenza degli interventi effettuati ai requisiti 
tecnici richiesti; l’attestato di certificazione (o qualificazione) energetica 
che contiene i dati relativi all’efficienza energetica dell’edificio.
Può essere prodotto l’attestato di “qualificazione energetica”, in luogo di 
quello di “certificazione energetica”; la scheda informativa relativa agli 
interventi realizzati. 
Entro 90 giorni dalla fine dei lavori, si dovranno trasmettere all’ENEA 
(attraverso il sito internet www.acs.enea.it) i dati contenuti nell’attesta-
to di certificazione energetica o di qualificazione energetica, nonché la 
scheda informativa relativa agli interventi realizzati.

Certificazione Unica: 
il 3 aprile scaduto

il termine 
per  la consegna

Martedì 3 aprile 2018 è stato il ter-
mine ultimo entro cui i sostituti 
d’imposta hanno consegnato  ai la-
voratori dipendenti la CU 2018.
Il termine originario era il 31 marzo 
2018, cadendo di sabato il termine è 
slittato a lunedì 2 aprile ma essendo 
festivo, il termine ultimo è stato il 
giorno 3 aprile.
La scadenza riguarda i sostituti 
d’imposta, tenuti a mettere a dispo-
sizione dei contribuenti interessati, 
il modello riepilogativo (Cu) dei 
dati fiscali e previdenziali relativi ai 
redditi di lavoro dipendente, equi-
parati e assimilati, e di lavoro auto-
nomo, provvigioni e redditi diversi, 
percepiti nell’anno d’imposta 2017.
La Cu deve essere alternativamente 
consegnata in duplice copia all’assi-
stito; recapitata in formato elettro-
nico, a condizione che il destina-
tario abbia gli strumenti necessari 
per riceverla e stamparla (computer 
e programmi adeguati), e ciò deve 
essere verificato dal sostituto/mit-
tente.	
In caso di consegna agli eredi del 
sostituito deceduto, il modello deve 
essere obbligatoriamente consegna-
to in modalità cartacea.



 

Il Viminale spinge sulla nuova 
carta d’identità elettronica

Entro il 31 agosto di quest’anno tutti i Comuni 
dovranno essere definitivamente operativi

Dopo i solleciti ai Comuni di fine 2017, la Direzione Centrale dei Ser-
vizi Demografici richiama, con la circolare numero 7 del 2018, nuova-
mente gli enti a compiere tutti i passaggi propedeutici all’installazione 
delle postazioni di lavoro necessarie a emettere il documento.
In particolare si tratta di compilare le schede messe a disposizione onli-

ne dal Ministero.
Il 31 agosto 2018 è il termine per concludere in tutti Comuni le «proce-
dure di dispiegamento» delle postazioni, le cosiddette terza e quarta fase 
della Cie. 
Il Viminale aveva già richiamato l’attenzione sulle due fasi con la circo-
lare numero 11/2017, nella quale sollecitavano le prefetture a sensibiliz-
zare i quasi 500 Comuni inadempienti «sulla necessità di assicurare il 
rilascio della nuova carta d’identità in uno spirito di massima e fattiva 
collaborazione interistituzionale». 
Già mesi orsono il Viminale scriveva che il rallentamento ha creato 
una significativa discrepanza tra il numero dei Comuni che dovrebbero 
emettere la Cie e quelli che effettivamente la rilasciano.
Da qui l’ammonizione alle amministrazioni in ritardo che compromet-
tono la piena ed efficace realizzazione del progetto di interesse naziona-
le.
Nella ancora precedente circolare numero 8 del 2017 il Viminale scri-
veva che se le postazioni sono operative il Comune deve abbandonare 
l’emissione del documento cartaceo anche perché è stato notevolmente 
ridotto il quantitativo delle vecchie carte d’identità distribuito alle Pre-
fetture.

 

Per la Cassazione 
resta il concorso 

l’unico modo  
di accedere 

al Pubblico impiego 
I giudici respingono il ricorso proposto dall’e-
rede di una persona che aveva lavorato per 
alcuni anni per il Comune, con contratti di 
co.co.co, che di fatto erano invece contratti di 
lavoro di natura subordinata. 
La ricorrente chiedeva che fosse riconosciu-
to, oltre alle differenze retributive ed il trat-
tamento di fine rapporto, anche un ulteriore 
risarcimento del danno per la perdita del po-
sto di lavoro.
Il Collegio osserva che con l’articolo 2126 
del Codice civile il Legislatore ha voluto af-
fermare che la nullità o l’annullamento del 
contratto di lavoro non può pregiudicare la 
posizione del lavoratore, il quale vanta una 
serie di diritti connessi all’attività svolta, pri-
mo fra tutti quello a un’adeguata retribuzione 
e alla copertura previdenziale, in conformità 
ai principi sanciti dagli articoli 36 e 38 della 
Costituzione.
La disposizione trova applicazione anche 
nella ipotesi di nullità di rapporto di lavo-
ro costituito in violazione delle disposizioni 
che regolano le assunzioni alle dipendenze 
delle Pubbliche Amministrazioni, in quanto 
gli obblighi retributivi e quelli previdenziali 
sono connessi con l’attività lavorativa prestata 
in via di fatto, senza che rilevi che il rapporto 
sia nullo perché instaurato in violazione delle 
norme che regolano le assunzioni alle dipen-
denze delle pubbliche amministrazioni.
Deve, invece, escludersi che il danno possa 
coincidere con la perdita del posto di lavoro 
perché l’accesso al pubblico impiego non può 
essere conseguenza, sia pur in chiave sanzio-
natoria, di una situazione di illegalità, costitu-
ita da una assunzione effettuata al di fuori del 
pubblico concorso.
E ciò perché l’articolo 36 comma 2 prima par-
te del D. Lgs. 165 del 2001 ha vietato alle Pub-
bliche Amministrazioni di costituire rapporti 
di lavoro a tempo indeterminato ove siano 
state violate le disposizioni imperative riguar-
danti l’assunzione o l’impiego di lavoratori.
Il divieto è conforme ai parametri della nostra 
Costituzione, che all’articolo 97 sancisce, per 
l’accesso agli impieghi pubblici, la regola del 
pubblico concorso.



 

Visite fiscali, l’Inps prova a far chiarezza su tempi e metodi
 

Restano giorni e orari stabiliti dal decreto 2016 dello scorso anno. 
Nessuna visita ambulatoriale può essere chiesta dal datore di lavoro

L’Inps, con propria nota  
1399 del 2018, ha effettuato 
alcuni chiarimenti su quali 
sono i dipendenti pubblici 
interessati da queste novi-
tà, ma anche sulla gestione 
della reperibilità.  
Nel messaggio l’Inps pre-
cisa che la normativa in 
materia di Polo Unico della 
visita fiscale si applica tra 
l’altro alle Regioni, Pro-
vince, Comuni, Comunità 
montane e loro consorzi 
e associazioni, agli Istituti 
autonomi case popolari, 
alle Camere di commer-
cio, industria, artigianato 
e agricoltura e loro associazioni, a 
tutti gli enti pubblici non economi-
ci nazionali, regionali e locali, alle 
aziende e gli enti del Servizio sanita-
rio nazionale.
Reperibilità e assenza dei lavoratori 
per la visita fiscale. 
L’Inps ha ribadito le fasce orarie di 
reperibilità per i lavoratori pubbli-
ci, come confermato dall’articolo 3, 
commi 1 e 2, del decreto 17 ottobre 
2017 numero 2016, valide anche per 
i giorni non lavorativi e festivi: dalle 
9 alle 13 e dalle 15 alle 18. 
Nel caso in cui il dipendente si deb-
ba assentare dal proprio domicilio 
durante gli orari di reperibilità, do-
vrà avvisare la propria amministra-
zione, che a sua volta dovrà avvisare 
l’Inps in maniera tempestiva secon-

do le seguenti modalità: inviando 
una mail alla casella medicolegale.
nomesede@inps.it; inviando specifi-
ca comunicazione al numero di fax 
indicato dalla struttura territoriale 
di  riferimento; rivolgendosi al Con-
tact center, al numero verde 803164.
Nelle stesse modalità il dipendente 
dovrà avvisare, in caso di cambio 
di domicilio durante la prognosi, la 
sua amministrazione, che lo comu-
nicherà tempestivamente all’Istituto.
Il datore di lavoro pubblico non deve 
più richiedere la visita ambulatoriale 
nel caso in cui il dipendente venga 
trovato assente in occasione della 
visita medica fiscale; in tale ipotesi, 
l’accertamento ambulatoriale viene 
disposto d’ufficio dall’INPS.
La documentazione relativa all’as-
senza del lavoratore a visita medica 

di controllo do-
miciliare dovrà 
essere presenta-
ta dal lavorato-
re direttamente 
all’INPS in occa-
sione della visita 
medica ambula-
toriale (o spedita, 
se nel frattempo 
lo stesso è rien-
trato al lavoro), il 
quale procederà 
al relativo esame 
solo se la stessa 
contiene elemen-
ti prettamente 
di tipo sanitario; 

per le valutazioni di tipo ammini-
strativo, la competenza viene invece 
rinviata al datore di lavoro.
Qualora il dipendente non si presen-
ti alla visita medica ambulatoriale, 
ma provveda a trasmettere i giustifi-
cativi a mezzo posta, l’INPS procede 
all’esame degli stessi solo su esplicita 
richiesta del datore di lavoro.
Viene anche ribadito che l’INPS non 
effettua le visite mediche fiscali di 
controllo in caso di assenze per in-
fortunio sul lavoro e malattia pro-
fessionale di competenza esclusiva 
dell’INAIL.
L’INPS informa inoltre che al mo-
mento, non effettua visite mediche 
fiscali ai dipendenti che si amma-
lano durante soggiorni temporanei 
all’estero.



Invalidità civile: come contestare il verbale 
dell’Inps o della Commissione medica  

 

L’accertamento tecnico preventivo è uno strumento indispensabile per poter 
tutelare i propri diritti quando si ritiene di aver subito un trattamento iniquo
Contro i provvedimenti dell’Inps, 
oppure contro i verbali della com-
missione medica è possibile pre-
sentare ricorso al giudice.
Prima tuttavia, bisogna ricorre-
re ad un particolare strumento 
processuale: il cosiddetto accerta-
mento tecnico preventivo, previsto  
dall’articolo  445-bis   del Codice  di 
procedura civile.
Tramite la visita medica di un con-
sulente tecnico nominato dal giudi-
ce, saranno accertati i presupposti 
dell’invalidità e il diritto alle presta-
zioni assistenziali. L’accertamento 
tecnico preventivo è obbligatorio, 
in quanto condizione di procedi-
bilità nelle cause in materia di in-
validità civile, cecità civile, sordità 
civile, handicap e disabilità, nonché 
di pensione di inabilità e di assegno 
di invalidità.
L’istanza di accertamento tecnico 
preventivo rappresenta atto inter-
ruttivo della prescrizione e vale an-
che ai fini del rispetto dei termini 
decadenziali previsti dalle disposi-
zioni vigenti.
Il Tribunale (sezione lavoro) com-
petente è quello nel cui circonda-
rio risiede il soggetto interessato. 
Qualora si instauri la causa ordi-
naria senza aver preventivamente 
promosso l’accertamento il giudice 
rileva d’ufficio il vizio e assegna alle 
parti il termine di 15 giorni per la 
presentazione dell’istanza
L’accertamento tecnico preventi-
vo: come si svolge
Il Giudice, all’udienza di compari-
zione, nomina il medico consulente 
tecnico d’ufficio (Ctu), conferendo-
gli l’incarico di espletare la visita 
medica sul ricorrente.
Alle operazioni peritali partecipa di 

diritto il medico legale dell’Inps.
Il Giudice, terminate le operazioni 
peritali, fissa un termine perentorio 
non superiore a 30 giorni, entro il 
quale le parti devono dichiarare se 
intendono contestare le conclusioni 
del consulente tecnico .
In caso di contestazione, la parte che 
dissente deve depositare, entro il ter-
mine perentorio di 30 giorni, il ricor-
so introduttivo del giudizio di merito 
(si attiva la causa vera e propria), spe-
cificando, a pena di inammissibilità, i 
motivi della contestazione.
La sentenza che definisce il giudizio 
di merito è inappellabile.
In assenza di contestazioni, il Giu-
dice, con decreto pronunciato fuori 
udienza entro 30 giorni dalla sca-
denza del termine previsto per il de-
posito dell’eventuale dichiarazione 
di dissenso, omologa l’accertamento 
sanitario secondo le risultanze pro-
batorie indicate nella relazione del 
Ctu e provvede sulle spese.
Il decreto, non impugnabile né 
modificabile, è notificato agli enti 
competenti che devono provvedere 
entro 120 giorni dalla notifica. 

Pagamenti PA: 
ridotto a 5mila euro 

il limite per i controlli
Sono molti i chiarimenti forniti dalla Ra-
gioneria Generale dello Stato con la Cir-
colare 13 del 21 marzo 2018 sui controlli 
preventivi che la Pubblica amministrazione 
effettua prima di procedere al pagamento di 
importi superiori a 5.000 euro. 
Uno dei principali è il fatto che il limite di 
5.000 euro ai fini del pagamento del forni-
tore con split payment dalla pubblica am-
ministrazione va conteggiato senza IVA. 
Si sottolinea che “allorquando soggette al 
regime della scissione dei pagamenti, le 
amministrazioni, ai fini dell’individuazio-
ne della soglia dei cinquemila euro di cui 
all’articolo 48-bis, non dovranno consi-
derare l’IVA, bensì dovranno tener conto, 
quindi, soltanto di quanto effettivamente 
spettante in via diretta al proprio fornitore, 
cioè dell’importo al netto dell’IVA.”
Altri chiarimenti riguardano: L’ambito sog-
gettivo di applicazione; La cessione del cre-
dito; Pagamenti agli eredi del beneficiario; 
Inadempienza contributiva e frazionamen-
to del pagamento.
In generale, la Circolare si è resa necessaria 
a seguito delle modifiche normative intro-
dotte dall’articolo 1, commi da 986 a 989, 
della legge 27 dicembre 2017, numero 205 
che riguardano la riduzione, a decorrere dal 
1° marzo 2018, da 10.000 euro a 5.000 euro 
del limite di importo oltre il quale le am-
ministrazioni pubbliche  prima di effettuare 
un pagamento verificano se il beneficiario 
è inadempiente all’obbligo di versamento 
derivante dalla notifica di una o più cartelle 
di pagamento per un ammontare comples-
sivo pari almeno a tale importo; l’estensione 
da 30 a 60 giorni del periodo nel quale il 
soggetto pubblico non procede al paga-
mento delle somme dovute al beneficiario, 
risultato inadempiente, fino alla concorren-
za dell’ammontare del debito comunicato 
dall’agente della riscossione.



Ancora una sentenza 
degli Ermellini 

sulle mansioni superiori 
 

La Cassazione conferma: tocca 
la differenza di retribuzione, 

ma non nella sanità 
Il testo unico sul pubblico impiego [articolo 52] stabi-
lisce che l’esercizio di mansioni superiori da parte del 
pubblico impiegato non attribuisce il diritto alla pro-
mozione automatica, ma solo quello alla retribuzione 
corrispondente, a prescindere dalla legittimità o meno 
dell’atto di assegnazione. 
Questo perché, come detto già in precedenza, l’artico-
lo 97 della Costituzione impone il pubblico concorso.
La Cassazione con la sentenza 8141 del 2018, emessa 
il 3 aprile scorso, nel confermare l’orientamento (sen-
tenza 24266 del 2016) ha precisato che il diritto, nel 
pubblico impiego, a percepire la retribuzione commi-
surata alle mansioni effettivamente svolte non è con-
dizionato all’esistenza né alla legittimità di un prov-
vedimento del superiore gerarchico, salva l’eventuale 
responsabilità del dirigente che abbia disposto l’asse-
gnazione con dolo o colpa grave.
Il diritto alla retribuzione non spetta solo quando l’e-
spletamento di mansioni superiori sia avvenuto all’in-
saputa o contro la volontà dell’ente oppure quando sia 
il frutto della fraudolenta collusione tra dipendente 
e dirigente. Qualora il dipendente - dice la Suprema 
Corte - venga assegnato alle mansioni proprie di una 
posizione organizzativa, questi ha il diritto di perce-
pire l’intero trattamento economico per le mansioni 
di fatto espletate, non essendo condizione ostativa al 
riconoscimento di tale diritto «la mancanza o l’illegit-
timità del provvedimento formale di attribuzione».
Un discorso a parte, però, va fatto nel settore sanita-
rio. Qui infatti, vista la delicatezza e l’importanza delle 
mansioni, si richiede una maggiore tutela del paziente 
e quindi è necessario evitare che chi non è in possesso 
di particolari conoscenze possa svolgere compiti per i 
quali non è stato formato.
Pertanto, per le professioni sanitarie - conclude la Cas-
sazione - la mancanza del titolo abilitativo specifico e 
della relativa iscrizione all’albo, producono la totale 
illiceità dello svolgimento delle mansioni superiori. 
Tale situazione comporta il venir meno del diritto alla 
maggiore retribuzione.

È possibile svincolarsi 
dalle condizioni Consip 

 Lo ha affermato il Consiglio di Stato 
con la pronuncia 1937 dell’8 marzo  

 
Non è obbligatorio aderire alle convenzioni quadro 
Consip se l’amministrazione individua, tramite gara, 
condizioni economiche migliori. Lo ha affermato il 
Consiglio di Stato - V Sezione, con la pronuncia 1937 
dell’8 marzo 2018.
Per i giudici, «fermo il carattere di principio del dovere 
di cui al richiamato articolo 26 comma 3 della legge 
488/99, nondimeno permane la facoltà per le ammi-
nistrazioni di attivare in concreto propri strumenti di 
negoziazione laddove tale opzione sia orientata a con-
seguire condizioni economiche più favorevoli rispetto 
a quelle fissate all’ esito delle convenzioni quadro».
Viene al riguardo citato il comma 1 del decreto legge 
6 luglio 2012 numero 95, che deroga al principio della 
nullità dei contratti stipulati in violazione del richia-
mato articolo 26, per le amministrazioni dello Stato, 
quando il contratto sia stato stipulato ad un prezzo più 
basso di quello derivante dal rispetto dei parametri di 
qualità e di prezzo degli strumenti di acquisto messi a 
disposizione da Consip.
Pertanto, dice la sentenza, «così come la disposizione 
consente la stipula di contratti che esulano dagli obbli-
ghi di ricorso alle procedure centralizzate gestite dalla 
Consip, così anche la medesima disposizione legittima 
l’indizione di procedure miranti a conseguire raziona-
lizzazione di spesa e risparmi maggiori rispetto a quelli 
conseguibili con l’ adesione al programma di raziona-
lizzazione di cui richiamato articolo 26».



 

Ricongiunzione - totalizzazione - cumulo: quale scegliere?
Sei prossimo alla pensione e hai avuto una carriera lavorativa 

frammentaria? Allora devi assolutamente leggere questo articolo!

Esistono tre metodi che permetteran-
no di radunare sotto un’unica pensio-
ne i contributi versati durante l’intera 
carriera lavorativa: ricongiunzione, 
totalizzazione  o  cumulo.

Metodo della ricongiunzione

È quello più vecchio [Legge 5 marzo 
1990, numero 45], e consente di ac-
centrare i periodi assicurativi presso 
un’unica forma di previdenza. 
La caratteristica principale della ri-
congiunzione è che i periodi ricon-
giunti sono utilizzati come se fossero 
sempre stati versati nel fondo in cui 
sono stati unificati e danno quindi 
diritto all’assegno pensionistico in 
base ai requisiti previsti dal fondo 
stesso. Si tratta di uno strumento che 
comporta dei costi a carico del richie-
dente variabili in funzione di alcuni 
elementi, come la retribuzione, l’età 
anagrafica, l’anzianità contributiva 
complessiva e l’importo del contri-
buto che si intende trasferire da una 
gestione all’altra.
La scelta della ricongiunzione deve 
essere fatta durante l’attività lavorati-
va.
Presentando la domanda alla sede 
competente dell’Inps consente di 
valutare il costo dell’unificazione dei 
contributi con possibilità di rinuncia.

Metodo della totalizzazione

Risale a una legge [Decreto legislati-
vo 2 febbraio 2006, numero 42 ] di 
oltre dieci anni fa. 
È previsto il mantenimento delle 
quote contributive presso le rispetti-
ve Casse previdenziali. In sostanza, 
all’atto del pensionamento è possibile 
unificare tutti i periodi contributivi, 

se non coincidenti, in modo gratuito, 
ed ottenere l’erogazione di una pen-
sione che rappresenta la somma dei 
trattamenti di competenza di ciascun 
ente previdenziale.
Nonostante la legge non preveda al-
cun onere per la totalizzazione, chi 
scegliesse tale strumento ha lo svan-
taggio di vedersi calcolata interamen-
te la pensione con il metodo contri-
butivo a prescindere dall’epoca in cui 
sono stati versati i contributi stessi.

Metodo del cumulo 

Si tratta di uno strumento discipli-
nato da una serie di disposizioni 
[Articolo 1, comma 195 della Legge 
11 dicembre 2016, numero 232] che 
permettono a chi ne fa richiesta di ot-
tenere all’atto del pensionamento un 
trattamento pensionistico unitario, 
cumulando gratuitamente i periodi 
contributivi maturati presso diverse 
gestioni previdenziali.
Come per la totalizzazione, nel cu-
mulo gratuito i periodi contributivi 

maturati rimangono nelle rispettive 
gestioni e al momento del pensio-
namento l’Ente previdenziale trasfe-
risce le quote di pensione all’INPS 
che ha il compito di erogare un’unica 
pensione.
Come funziona il cumulo e perché 
utilizzarlo: bisogna cumulare tutti i 
periodi contributivi maturati, non 
coincidenti;
Non è previsto il cumulo se si è già 
titolari di un trattamento pensionisti-
co. La domanda va presentata presso 
l’Ente di ultima iscrizione. La pensio-
ne è erogata dall’Inps, con provvista 
fornita dalle singole gestioni. 
Il calcolo della pensione non sog-
giace al metodo contributivo, ma fa 
riferimento al sistema che adotta cia-
scuna gestione previdenziale (sicura-
mente più vantaggioso rispetto alla 
totalizzazione). I requisiti di accesso 
alla pensione anticipata sono quelli 
vigenti a livello nazionale e previsti 
dall’Inps. Possono utilizzare il cu-
mulo gratuito anche i professionisti 
iscritti agli Albi professionali.



 

Personale comandato: si può superare il limite dei tre anni
La Corte dei conti della Liguria, con deliberazione 61 del 2018, 

ha ribadito una serie di principi nel regolamentare la delicata materia

Oltre i tre annni si può. Lo ha stabili-
to la Corte dei conti della liguria con 
propria deliberazione 61 del 2018. 
Ma debbono sussistere precise con-
dizioni. 
La deliberazione fornisce rilevanti 
chiarimenti in merito alla norma-
tiva applicabile all’utilizzazione di 
personale da parte degli enti locali,  
mediante l’istituto giuridico del co-
mando.
Col comma 2-sexies dell’articolo 30 
del Testo unico (aggiunto dall’ar-
ticolo 13, comma 2, della legge 
183/2010) è stata introdotta la nor-
ma secondo cui tutte le pubbliche 
amministrazioni, per esigenze or-
ganizzative motivate nei documenti 
di programmazione dei fabbisogni 
di personale, possono utilizzare in 
assegnazione temporanea personale 
di altre amministrazioni, per un pe-
riodo non superiore a tre anni.
È in questo quadro legislativo, per-
tanto, che trova fonte normativa la 
facoltà per gli enti territoriali di uti-
lizzare temporaneamente – tramite 
comando – un dipendente in orga-
nico presso altra pubblica ammini-
strazione.
La sezione Liguria osserva che il li-
mite temporale (triennale) risulta 
coerente con il carattere interina-
le del comando e con i presuppo-
sti propri dell’istituto, ovverosia la 
temporaneità e la strumentalità (o 
propedeuticità) al trasferimento 
definitivo presso l’amministrazione 
utilizzatrice (mediante cessione del 
contratto secondo l’articolo 30 del 
Testo unico) ovvero al rientro in ser-
vizio presso quella di appartenenza.
Questo termine cronologico, tutta-
via, non sarebbe da intendersi come 
perentorio, lasciando così aperta la 
strada a una prosecuzione del rap-

porto lavorativo temporaneo an-
che oltre i tre anni, nelle particolari 
ipotesi in cui emerga il bisogno di 
consentire al comandato di portare 
a termine quelle attività per cui il 
comando è stato appositamente at-
tivato.
Ma si tratta di una concessione su-
bordinata a specifiche condizioni.
Non deve trattarsi di una proroga 
sine die del personale comandato, 
né tantomeno di un rinnovo, bensì 
unicamente di un breve differimen-
to, ancorato a precise, motivate e do-
cumentate esigenze provvisorie.
La situazione di necessità non deb-
ba ascriversi a un comportamento 
colpevole dell’amministrazione uti-
lizzatrice, la quale conserva l’onere 
di attivare tempestivamente le pro-
cedure di selezione concorsuale, o di 
mobilità, per provvedere alle assun-
zioni di personale.

DOMANDE IN BREVE
Esaurito il monte ore di 36 ore di 
permessi brevi può attingersi a 
quello dell’anno successivo? 

L’avviso dell’ARAN (RAL_1963) è nel 
senso che la soluzione ipotizzata non 
sia praticabile, in quanto la stessa non 
trova alcun supporto giustificativo 
nella vigente disciplina contrattuale.
L’articolo 20 del CCNL del 1995, at-
tualmente vigente, prevede: “purché 
questo sia costituito da almeno quattro 
ore consecutive e non possono comun-
que superare le 36 ore annue”. Tale ulti-
ma indicazione espressa non consente 
la fruizione anticipata, nel medesimo 
anno, di permessi orari rientranti nel 
monte ore disponibili solo per l’anno 
successivo. Ugualmente, per le stesse 
ragioni, non è possibile neanche la tra-
sposizione e la fruizione nell’anno suc-
cessivo di permessi orari, nell’ambito 
delle 36 ore consentite, non utilizzati 
dal dipendente nell’anno di riferimento.



È illecito il controllo delle mail dei dipendenti!
 

Il Garante della Privacy, con provvedimento 53 del 2018, ha chiarito 
le condizioni in cui la posta elettronica del dipendente può essere osservata

Un dipendente ha richiesto 
l’intervento del Garante per 
l’illecito l’utilizzo di dati per-
sonali contenuti nella casella 
di posta elettronica assegna-
tagli nell’ambito del rappor-
to di lavoro, con particolare 
riferimento ai dati esterni ed 
al contenuto di alcune email 
conservate e utilizzate dalla 
società al fine di elevare una 
contestazione disciplinare.
Non è possibile il controllo 
massivo e la conservazione 
senza limite delle mail da 
parte del datore di lavoro. 
Il Garante per la privacy con 
provvedimento 53/2018 ha ribadito tale condizione, 
vietando a una società il trattamento di dati personali 
effettuato sulle mail aziendali dei dipendenti in vio-
lazione della normativa sulla protezione dei dati e di 
quella sulla disciplina lavoristica.
L’Autorità - intervenuta a seguito del reclamo del di-
pendente - ha accertato che la società trattava in 

modo illecito i 
dati personali 
contenuti nelle 
mail in entrata e 
in uscita, anche 
di natura priva-
ta e goliardica, 
scambiate dal 
lavoratore con 
alcuni colleghi 
e collaboratori.
I dati raccolti 
nel corso di un 
biennio erano 
poi stati utiliz-
zati per conte-
stare un provve-

dimento disciplinare cui era seguito il licenziamento 
del dipendente poi annullato dal giudice del lavoro. 
È ingiustificata, in particolare, la raccolta a priori di 
tutte le mail in vista di futuri ed eventuali contenziosi.
Il Garante ha ribadito, infatti, che la conservazione 
deve riferirsi a contenziosi in atto o a situazioni pre-
contenziose e non a ipotesi astratte e indeterminate.

La contrattazione collettiva nazio-
nale definisce come «disciplina di 
carattere generale» la tutela dei di-
pendenti assunti a tempo pieno e il 
cui rapporto a richiesta è stato tra-
sformato in part time.
Sulla questione si è espressa anche 
l’Aran. Occorre subito aggiungere 
che questa disciplina risulta confer-
mata anche dalla bozza di contratto 
per il triennio 2018/2020.
L’articolo 4, comma 14, del contratto 
14 settembre 2000 (code contrattua-
li), stabilisce che i dipendenti assunti 
a tempo pieno e che, su loro richie-
sta, hanno avuto trasformato in part 

time il rapporto di lavoro, hanno di-
ritto a ritornare a tempo pieno. Il di-
ritto può essere esercitato a richiesta.
Viene inoltre chiarito che se il rien-
tro avviene alla scadenza di un bien-
nio, il dipendente ha diritto a ritor-
nare anche in sovrannumero, il che 
si concretizza nel caso in cui il posto 
a tempo pieno sia stato soppresso o 
trasformato.
Prima di un biennio il dipendente 
può tornare a tempo pieno solamen-
te se vi è la disponibilità nella dota-
zione organica.
Occorre ricordare che il legislatore 
ha stabilito che le trasformazioni da 

part time a tempo pieno determina-
no una nuova assunzione e i relativi 
oneri devono essere finanziati con le 
capacità assunzionali.
Invece il rientro a tempo pieno di 
un dipendente il cui rapporto è stato 
trasformato a richiesta in part time, 
nelle indicazioni consolidate delle 
sezioni regionali di controllo del-
la Corte dei conti, non deve essere 
equiparato a una nuova assunzione 
in quanto siamo in presenza di un 
vincolo che deriva dal dettato con-
trattuale e non di un atto rimesso 
alla sfera dell’apprezzamento discre-
zionale dell’ente.

La tutela dei dipendenti assunti 
a tempo pieno e trasformati a part-time



Legge 104, ancora problemi per i lavoratori beneficiari
 

Spetta l’esonero dai turni notturni o di reperibilità o pronta disponibilità?

L’esonero dai turni e le modalità 
per usufruire dei permessi ex Leg-
ge 104/92 sono regolamentati dagli 
articoli 42 e 53 del Decreto Legisla-
tivo 26 marzo 2001, numero 151 e 
dal Decreto Legislativo 115 del 23 
aprile 2003.
Nello specifico, l’articolo 53 lette-
ralmente recita: «non sono altresì 
obbligati a prestare lavoro notturno 
la lavoratrice o il lavoratore che ab-
bia a proprio carico un soggetto di-
sabile ai sensi della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, e successive modifica-
zioni».
Nessun riferimento è fatto allo sta-
to di gravità o meno dell’assistito.
Il lavoratore che abbia a proprio 
carico un soggetto disabile ai sensi 
della legge 104/92 per prestargli as-
sistenza in prima persona, pertanto, 
non è obbligato a prestare lavoro 
notturno, compresi eventuali turni 
di reperibilità o di pronta disponi-
bilità, equiparati al lavoro notturno.
Va ricordato che i requisiti di con-
tinuità ed esclusività dell’assistenza, 
un tempo essenziali per accedere 
al beneficio dei permessi 104/92, 
successivamente variati nei termi-
ni di sistematicità e di adeguatezza 
dell’assistenza, sono stati eliminati 
dalla legge 183/2010.
Come ha ricordato l’Inps (circolare 
90/2007), va adottato il principio 
secondo cui «tale assistenza non 
debba essere necessariamente quo-

tidiana, purché assuma i caratteri 
della sistematicità e dell’adeguatezza 
rispetto alle concrete esigenze della 
persona con disabilità in situazione 
di gravità».
Ed infatti, scopo dei permessi e del-
le agevolazioni concesse dalla legge 
104/92 è anche quello di consentire 
a coloro che hanno a carico un sog-
getto disabile di ricevere il giusto 
riposo per far fronte alla gravosa si-
tuazione. 
Pertanto, non occorre che si assista  
anche di notte, poiché il riposo serve 
al familiare per recuperare le energie 
per accudire al meglio il disabile.
Il diritto di esonero dal lavoro not-
turno, poiché previsto direttamente 
dalla legge, non può essere derogato 
né dalla contrattazione collettiva né 
da accordi individuali tra lavoratore 
e datore.

DOMANDE 
IN BREVE
Per quanto tempo si pos-
sono conservare le ore di 
straordinario autorizza-
te a recupero al di fuori 
dell’istituto della banca 
delle ore?

In ordine alla particolare pro-
blematica esposta, si ritiene 
utile precisare, come eviden-
ziato anche dall’Aran con il 
suo orientamento applicati-
vo RAL_1964, che l’articolo 
38, comma 7, del CCNL del 
14/9/2000, prevede espres-
samente che su richiesta del 
dipendente, le prestazioni di 
lavoro straordinario debita-
mente autorizzate possano 
dare luogo a riposo compensa-
tivo, da fruire compatibilmente 
con le esigenze organizzative e 
di servizio. 
L’opzione tra le due forme di re-
munerazione è subordinata ad 
una esplicita richiesta avanzata 
dal lavoratore e, in ogni caso, la 
fruizione del riposo compen-
sativo dovrà comunque essere 
compatibile con le esigenze or-
ganizzative e di servizio.
Relativamente alle modalità di 
utilizzo dei riposi compensati-
vi per le prestazioni di lavoro 
straordinario effettuate, la di-
sciplina contrattuale non pre-
vede un termine o una scaden-
za precisa per la fruizione degli 
stessi.



Il commercialista non può 
essere anche dipendente pubblico
A ribadirlo, con proprio parere, il consiglio nazionale dell’Ordine
Con il Pronto ordini numero 32/2018, il Consiglio nazionale dei Dottori 
Commercialisti e degli Esperti Contabili ha risposto ad un quesito volto 
a conoscere se “un’iscritta vincitrice di una procedura concorsuale per un 
posto di impiegato comunale a tempo determinato (30 ore settimanali) 
possa mantenere l’iscrizione nell’Albo”.
Il CNDCEC ha chiarito che l’ordinamento professionale non consente 
l’iscrizione nell’albo ai soggetti ai quali secondo gli ordinamenti loro ap-
plicabili, è vietato l’esercizio della libera professionale, come per i dipen-
denti delle amministrazioni pubbliche.
In particolare, rispetto ai dipendenti pubblici con lavoro part time la Leg-
ge 662/96 prevede che il divieto all’iscrizione in albi professionali non 
si applichi “ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni con rapporto 
di lavoro a tempo parziale e con prestazione lavorativa non superiore al 
50% di quella a tempo pieno”.
Nel caso di specie, dato che la prestazione prevedeva un orario di lavoro 
superiore al 50%, c’è una causa di incompatibiltà con l’esercizio della pro-
fessione. Pertanto la dipendente:
1. Non potrà continuare a essere iscritta nella sezione A dell’albo
2. Può chiedere lo spostamento della propria iscrizione nell’elenco dei 
non esercenti.

 

Cassazione: negli infortuni la colpa 
è sempre del datore di lavoro

Importantissimo il principio stabilito dagli Ermellini con la sentenza 6995/2018 
Importantissima la sentenza 
6995/2018 della Cassazione per la 
tutela dei lavoratori e per ribadire 
che i datori di lavoro non hanno 
vie di fuga nei casi di infortunio. Le 
norme dettate in tema di prevenzio-
ne degli infortuni sul lavoro sono 
dirette a tutelare il lavoratore non 
solo dagli incidenti derivanti dal-
la sua disattenzione, ma anche da 
quelli ascrivibili ad imperizia, negli-
genza ed imprudenza dello stesso.
Il datore di lavoro è sempre re-
sponsabile dell’infortunio occorso 
al lavoratore, sia quando ometta di 
adottare le idonee misure protet-
tive, sia quando non accerti e vigi-
li che di queste misure venga fatto 

effettivamente uso da parte del di-
pendente. Non può attribuirsi alcun 
effetto esimente per il datore di la-
voro l’eventuale concorso di colpa 
del lavoratore.
La condotta del lavoratore può com-
portare l’esonero totale del datore di 

lavoro  da ogni responsabilità solo 
quando presenti i caratteri dell’ab-
normità, inopinabilità ed esorbi-
tanza rispetto al procedimento la-
vorativo ed alle direttive ricevute, 
così da porsi come causa esclusiva 
dell’evento.

INIDONEITÀ ALLE MANSIONI 

La Corte di Cassazione, sezione lavoro, ha 
esaminato di recente il caso del licenziamen-
to irrogato a una dipendente a seguito del 
giudizio di inidoneità totale al lavoro espres-
so dal competente collegio medico.
Nella sentenza che ha poi pubblicato con il 
numero 7065 del 2018 ha evidenziato: “In 
materia di licenziamento per inabilità al lavo-
ro, il giudizio della struttura sanitaria pubbli-
ca, di cui all’articolo 5 della legge 20 maggio 
1970, numero 300, non ha valore vincolante 
né per il giudice - che può disporre consu-
lenza tecnica d’ufficio per accertare la sussi-
stenza delle condizioni di inabilità - né per il 
datore di lavoro”.
La Cassazione precisa che il giudizio del-
la struttura sanitaria pubblica - anche se, in 
ipotesi, di totale inabilità del lavoratore alle 
mansioni precedentemente svolte, come non 
impone il licenziamento, così non integra 
un caso di impossibilità sopravvenuta del-
la prestazione lavorativa tale da risolvere il 
rapporto, essendo pur sempre onere del da-
tore di lavoro dimostrare l’inesistenza di altre 
mansioni (anche diverse ed eventualmente 
inferiori) compatibili con lo stato di salute 
del lavoratore e a lui attribuibili senza alterare 
l’organizzazione produttiva, sempre che il di-
pendente non abbia già manifestato, a monte, 
il rifiuto di qualsiasi diversa assegnazione.



L’editoriale del Segretario
continua dalla prima 

Questo riconoscimento che ci rende orgogliosi, nel contempo ci rende con-
sci di avere ancora di più maggiori responsabilità e di dover maggiormente 
esprimere ulteriore impegno nella nostra attività quotidiana.

Come abbiamo avuto modo di ribadire siamo convinti che nei prossimi 
mesi le condizioni di rappresentatività recuperate con la sottoscrizione del-
la intesa contrattuale ci vedrà impegnati fortemente per costruire migliori 
condizioni lavorative.
Quello sarà il banco di prova che dimostrerà al di là dei fiumi di parole 
versati in questi ultimi mesi, la credibilità delle persone e delle proposte, 
per realizzare una nuova condizione che potrà consentire che il lavoratore, 
motore dei pubblici servizi, possa svolgere come attore tale ruolo.
Chiudo questa mia chiacchierata evidenziando con orgoglio i 
risultati raggiunti dalla Uil Fpl di Salerno nelle R.S.U. 2018 
dipendenti delle Autonomie Locali aventi diritto al voto: 6.497; votanti: 5.757
R.S.U. assegnate: 
Uil Fpl 183; Cgil 129; Cisl 133; CSA 24; Diccap 11
Voti conseguiti: 
Uil Fpl 1.788= 31,1%; 
Cgil 1.629= 28,3%; Cisl 1.704= 29,6%; Csa 498= 8,7%; Diccap 136= 2,4%
Questi dati parlano da soli. Non abbiamo nulla da aggiungere se non anco-
ra: grazie e ancora grazie. Passando senza indugio agli argomenti di questo 
mese, dei numerosi documenti visionati molti sono apparsi subito interes-
santi e meritevoli di essere segnalati.
Tutti i notiziari sino ad ora pubblicati possono essere visionati nell’apposito 
link sul sito della nostra Segreteria Territoriale: www.uilfplsalerno.it
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